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STUDIO SULLE OfflANDOLE MUCIPARE 
DEL BOMBYX MORI 

Nonostanle che una folla di studiosi si siano dedicati alle 
più varie e assidue ricerche anutomichc ed istologiche sul Filu· 
gello nei suoi vari studi di sviluppo, un organo la cui struttura 
è tutt'oggi ancora molto imperfettamente conosciuta, è quello 
rappresentato dalle cosiddette ghiandole sebifiche, o più esatta· 
mente ghiandole mucipare della farfalla del Filugello. 

Le notizie che si hanno intorno a questo organo si limitano 
a pochissimi e sommari cenni. 

ConNALIA dedica alla descrizione delle ghiandole sebifiche 
poche righe ed una figura illustrativa alquanto schematica. Egli 
scrive che «la porzione secernente è In più impo.rtante e pre-
sentasi sotto l'aspetto di tanti tubetti ramificati terminanti a 
fondo cieco ... Tutte queste ramificazioni vanno di mano in mano 
riunendosi, finchè danno origine a un solo condotto. La parte 
secernente è l'estrema porzione dci fon<li ciechi, i quali sono 
occupati da cellule composte e prescnlauo tutto l'aspetto delle 
ghiandole. Sembra che uno strato di questo condotto tappezzi 
tulio alì'ingiro la superficie interna del tubo che succede ai fondi 
ciechi, diminnen(lo in copia di mano in mano che si porla sulle 
ramificazioni maggiori, per poi cessare affatto, dimodochè il tubo 
consta allora dcll:1 semplice sua parte semi-trasparente, ed è tra· 
sformato in uu luho puramente conduttore. Raccolte tutte le di-
ramazioni in modo da formare un Lubo solo,. questo, fatto subito 
un angolo, scorre esile per lungo trallo, quindi si allarga per 
costituire il ricetl?colo dcl fluido secreto. È questo fusiforme, 
con un collo assai lungo, e col sno ingrossamento massimo in 
vicinamm all'estremità inferiore. T due serbatoi di destra e di si-
nist~a ~i porl~no ve~so la linea mediana , e giunti in vicinanza 
dell ovidotto s1 rcstrmg~no. un pocheuo e si fondono nell'unico 
tubo c11e dopo un decorso d1 ] mm., si apre nell'ovidotto stesso». 
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Vt::nSON ricorda con brc\ issimo cenno la posizione e la stru t-
tura clcllc g:l1iamlolc scliilichc; G i:ANno n1 e ACQUA clanno an-
ch-cssi una hrcvissinw clcscrizio nc. 

Ho rit cnulo perciò clic l«irgomculo mer itasse di esser e m e-
glio appro fomlito. cd ho 5ltuliato le ghiandole _dc l gl~itinc ne ll a 
]oro morfo logia esterna e nell a loro slrn !turn 1st olog1ca. Proce-
de\'o alla di s~c zio nc ili f:i rf:1ll c opcr:mdo 110 tagli o longitudinal e 
med ia no sulla superficie ventrale dell'addome, e allontanali j . 
bordi 1lcl !ag! io. proccclcvo 11l l' iso!:imcnto e a!rasporlazionc dci 
tubi on1ric·i. Mi appari vano rill or:1 due corpi ccio li di uspcllo vi-
treo. che erano i du e srrboloi. clcl lc ghi:rnclole dcl glutine. Se-
gucncl o!i dclicalamcnJ c con 1111 ago ricun•o arriYavo a l ca ualicolo 
escretore, risal endo il !pmle r itrov11vo le ahboncla nti e sollili ra· 
mifieazioni che costituiscono la 1wrte secernent e delle ghiandole. 
Tull e le oper<1zioni. fatt e sotto il miscroscopio binoculare, mi 
permisero di o!lencre, fra tanti preparnti , (jll clli ben nitidi ch e 
riproduco nelle fo103rafie delle fi gg. 1-4. 

Esse <limoslrn no ch e le rnmificnzioni di queste ghiandolctte 
<le! tipo tu bulare composto sono molto irregolnri, e che il calibro 
dei tubi ghi;in<lolari si assotliglin quanto più ci si inoltra dal tubo 
escretore unico ai fontli ciechi delle ramificazioni, ma l'assotti-
gli~me~to è :issai lieve. Confluendo tulli i tubulini fra di loro, 
essi fin'. scono con tm unico tubo escretore che mette ca po a un 
s~rbatoio nvenl e la fornw di un piccolo sacco più o meno tur-
gido, a seeondn della fJlmntitù 1!i secreto che vi è accumulata. I 
due saccl1e1t i costituenti i serbatoi sono lcg"'crmcntc incun•ati 
\'Crso_ i! la to dorsale dell'addom e 1lcl!a fodall ;; essi confluiscono 
Irn <lr loro sulla linea metlian;i in un tubetto escre tore che dopo 
un Jl~rcorso l~r e.v ~ssimo, di circa 1 mm., sbocca ue! canale vagi· 
n_a.le ,111 pross11n11a tlel!o sbocco cli qu esl' ultimo all 'esterno. Co· 
sicchc le UO\'a che scendono Ycrso l' l!scita, vengono ha,,.nate !lai 
•1~crct~ delle ghi andole mu cipare solo nell' ultim o i s tan~e prima 
1 1 uscire <lui corpo muterno. 

glii a i!:110 1~0~~\~il~~~: ~l~11:1 <1 1 .1 e I.a co11 fo mrnzio11c esteri ore delle 
già Jescri1to il ConNAl ddfc.riscc gran che d:1 qu ell o che aveva 
7.ionc da lui data . .I.\, m,, molto sommnna cm la raffi gura· 

NA Ll~~l 1~~\111~0 lli \'i St '.t istologico la dcscri zi oue d:!l;:i cbl CoR-
suuUJi aria, e malgrado le straon Linn:·ic q lrnlità di 
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osservatore dell'illustre nnatomico, rispecchia lo ·staio dell e co· 
nosccm:e istologiche dcl tempo. 

Con una tecnica delicata. consistente nel metodo delle se-
zioni , co lorale co l metodo cli Hcidcnliain, col meto do tricromico, 
con l'Ematoss ilina di J\follory e col mciodo di Gi cmsu, ho potuto 
ottenere prepura li che mettono ben in cvidcnzu la strullura mi· 
croscopica <li queste ghiandole. Le microfolografi c dell e fì gg. 5-12 
so no trnue da una serie di sezioni tra sverse di uno stesso tubo 
ghianclo!are, a distanza cli 3 micron l' una dull'altra, a partire· 
dal fondo cieco ghiandolare ( fì g. 5) fino a un punto ove il lume 
ghiaml olare ha la sua aperturn normal e (fìg. 12). La microfoto-
grafìn dì fì. g. 13 riproduce una sezione longiludinal e mediana di 
1111 ca nali co lo a fo ndo cieco. Appare da tale docmncnlazione fo-
tografica che le ghiandole del glutine della farfalla del Filugello 
hanno una slruttura microscopica assai sempli ce : tratta si di un 
epitelio cilinclri co monostratifìcato, formato da cellule mollo svi· 
luppale in aliczza, nelle quali si va accumulando il secreto entro 
grossi vacuoli, che occupano la parte distale della cellula secer-
nent e. Il nucleo è vistoso, mediocremente ri cco cli cromatina, di 
forma sferoidale, situato per lo piÌI nclln regione pross imale della 
cellul a. 

'l!~a s~ttilc membranu basa le su cui poggiano tulle le cel-
lule c1lm<lnchc, avvolge esternamente i tubi ghiandolari. 

· L'attiv!t~ secretoria delle ghiandol e sebifichc s i inizia prima 
della dcpos rz1011e delle uo va; quando la deposizione incomincia 
~ serbat.oi sono lu_rgidi cli glutine che scola lenlamcntc, altraverS~ 
1 ca~al1 csc~ctor1 , nel canale vaginale. Durante la deposizione 
c~e 1~ media <~urn due giorni, ma può durare anch e quattro 
g10~m, la secrezione è conlinua e moderata. Serbatoi e tubi eserc· 
to~1 a_ncora abb.as~anza turgidi di muco e cellule con vacuoli rie· 
;~~ ~: s1:::c~ov~~;~:~::~~ano anche nelle farfall e che hanno esau-

La· struttura ~cli~ parete dci serbatoi è alquanlo diver sa da 
~nella dell e pareli _dei tubuli secernenti ora descritti. Dal lume 
mtcrno d c ~ serb:1to10, procedendo verso l' esterno, la imrete mo-
stra dap~mna uno strato di ccllnle molto appiattite e re.,.olari 
alle quali segue uno strato pavimentoso e infìn . " • ' 
scolare esterna di fibre Slrìatc. Lo strato inlcr e ~ma .lumca_ mu. 
quando il serbatoio non è iuLurgidit I 11 medio di ~lllCS lI tre, 
quantità <li secreto present 0 (a a_ presenza d1 notevole 

, a numerose smuositii e pllchc. Le 
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contr:izioni (!ella umica muscol:irc regolano la fuoriuscita d el se-
crc10 \'crw i l ca11alc. 

Ho portato [a mia :1Ucnzionc sul modo come proced e l' infe-
zione pcl1rinosa 1lelle ghiandole muciparc nelle farfalle infette. 

Su 11111ncrosi soggclli infetti ho costanlcmcutc riscontrato 
che le ghiandole mncipare presentano spore mature del pan1s-
eiia cndoccllu!:iri cd anche Cll(lonuclcari. Dcri\'a dalla presenza 
dcl parnssitn in queste cellule una 11rofo11J:1 azione cromatolitica 
ed unn plnsmolisi altrctlanlo spint:i, fino a che la cellula si sfa-
Fcin e i parassiti c.idono. coi 1lctriti cellulari, in ca,•i tà del lume 
ghinmlolarc. Quando ciò :l\' \ 0 ic11c, il secrclo ch e si avvia all'ori-
ficio d'uscita viene contaminato tlall 'infczionc e scende ne l ca-
nale vaginale, convogliando in esso numerosi parassiti ( fig. 16). 

.Da queste osservazioni ho potuto concludere che l'infezione 
pebr111oso delle /or/alle può arrivare a contaminare le uova sulla 
loro SllJ>:rficie esterna al mome11lo della deposizione, per mezzo 
del glU1111c che ad esse mlcrisce e le incolla l'una coll'altra. 
. A tutta prima uu simile reperto sembra rivestire una certa 
unportanz:1 pratica JlCrchè sembrerebbe doversi concludere che 
<la un." madre i11fctta nessun bacolino figlio può nascere sano, 
pcrch~ <lcgl'.itendo il lrncolino una parte del " uscio col "lutinc 
che ~·1 <i(lcriscc esternamente. ~i infellcrcbhc ~I momenl: della 
~ascita anc!ic s.e cr;1 sfugt;ito all'infezione ereditaria. È noto che 
{a llllil madre rnfcua. fJUauto più tanliva fu l'infez ion e che essa 
~:~~r::::r~ll~c slt;:~e brwilc. tanto più nu'.ncrose uova sane pos: 
tubi o1·arici. 1~rcl1è. c~·fJllC~~ sono le prone clic matura.no net 
uctrnliilc al P'.1 rassita aÌ;:~ 1°~1 ,l?rotc~!c dal_ gu~cio _co~neo. impe· 
cri8a]i(lc e si estese agli or;i~i ~~1111~~:;~nc dilago nei ·111scer1 della 

~la gii1 dalle cspcricn· d" p 
Fo,\ ~noto che i cur mscoltl ' i ASTEun e p~i da quelle d_ell~ 
1~opo la morte della 1 farfalh: cl !~oscnw. no~ ~ · c~uscrva.uo v1tah 
1 :nu\Jicntc •b 1111 aunu •ill'alt;~~ll~~z~ :.:b~;011:,j ~~~i~~l~::1~~an:!: 
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sere assai limita ta nel tempo. D'altra parie non hO potulo rac· 
cogliere alcun elemento sicuro che dimostri se e epiale rapporto 
cronologico possa esistere tra il dilagare della infezione pebri· 
nosa alle ghiamlole dcl glutine e ai 1ubi O\'arici. È evidente che 
questo rapporto, se esiste cd è. cos1an1e, ha importanza fonda· 
menlale per decidere da quale momento le uova si infeuano nei 
wbi ovarici e se fin <lai primo uovo deposto l'infezione può arri· 
' 'are sulla sua superficie esterna per mezzo dcl glutine infetto. 

In ogni modo, anche con una limitata importanza per l'in· 
certezza che regna ancorn su q uesto punto, la possibilità d' infe· 
zione dei bacolini a lla nascita esiste certamente per le generazioni 
non svernanti delle razze polivoltinc, pcrcl1è in esse l'embrioge· 
nesi dura da lO a 13 giorni circa, e la vitalità elci corp uscoli è 
ceriamente conservata. 

Il reperto :1veva bisogno però <li un controllo diretto. A tal 
fi ue ho solloposto ad opportm1i lavaggi, nmnerosi grumi di nova 
di farfalle infeu c agglutinate fra di loro per opera del secreto 
materno, onde accertare se nel liquido ottenuto dallo sciogli-
mento dcl gluliuc in acqua si trovassero corpuscoli del Nosema. 

Per evitare l'errore di ritenere trasmessi nel glutine corpu· 
scoli che potessero essere sopravvenuti dall'esterno sulle uova per 
mezzo del pulviscolo atmosferico, sottoposi questi grumi a ripe· 
tuti lavaggi rapidi, ed eliminai tali acque di lavaggio; e soltanto 
dopo ciò lasciai sciogliere per parecchie ore i l rimanente glu· 
tine che ancora incoll11va le uova dci grumi fra di loro, intro· 
<lucendo in 16 provette <li \'Ciro le uo,·:1 aggrumate <li altrettaule 
Ol'alure, previamente (lisl:tcca1e dalla carta pergamena delle sin-
gole celle per mezzo dei l:ivaggi sopradcscrilli; i11 ciascuna pro· 
vella introducevo tanl'ac(Jlla quanta ne bastava per sommergere 
lultc le 110\'a. 

Lasciai soggiornare uova sane e uova malate sommerse in 
acqua nel!~ 1~ro~·elta pc_r 24 ore, e qualche provetta anche per 48 
ore, ed ag1ta1 cli tanto rn tanto le provellc per facilitare lo scio· 
glimcnto dcl glutino; e quindi estrnssi, aspirando con una lunga 
pi~etta sul foml_o <~i cias~unn provetta, qualche goccia del Jj. 
CJtmlo, ch e esamm:u al nucroscopio. Dei 16 campioni tratti da 
uov~ in fc_Hc; 2 si rivclar?no esenti da pebrina, mentre tutti gli 
altn 14._ si ~limostrnron~ micui ; l'iniezione appariva lic,•e (pre-
senza _eh _1-~ spore per ciascun campo visivo), ma ciò si 5 >ieaa si 
perche s1 trattn soltanto delle spore che possono essere t~as:i.ess: 
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attraverso le piccole 11na nti1à dcl gluii.nc, s ia perchè un:. parie 
note\•ole del ;;luti nc stesso era s latn da me a!lonta n ala co i la-
rnggi prclim i1wri so prn1lc~cri tti. 

DimoslrHl<t così la prcscuzn cli spore del Noscma ne l se. 
creto 3 ....., lutiirnto delle ghi a!l(lolc nmciparc, si <leve concludere 
rhc 11 e//~ geT1cm::;io11i 11011 svenumli di rn::;;:;e polivoltine un no-
teriolc numero di b(lcoli11i figli. rii madre infcua, miche se sfug-
giti (I/fa infczio1ie credituria percl1i> il guscio corneo delle uova 
da wi essi nusco110 cm giù /nrmuto al momento in cui l'infezione 
dilagò ngli orguni geniuili 1110fcr11i. posm110 ugualme11tc nascere 
in/elli pcrchè nel mome11/o stesso della nascita rosicchiano e de-
~lutiscono ww parie riel guscio comco con particelle del glutine 
i11fer10 che vi mlerisce. 

Si tratterÌl sempre di un'infezione lieve, paragonabile a 
quella che suole sopravvenire nel corso d e ll 'allevamento per 
mezzo di veicoli vari nell'amb iente e sarà poco aggravala dal con-
tano delle dciciion i di tutti epici b11co lin i fig li della stessa mad re 
che sono infetti per i [ tramite dei 111bi ovarici;· q uindi dal lato 
pratico il rcpcrlo non può a\'crc alcuna utile applicazione e rf-
\'CSIC soltanto il CHtallcre cli pura osscrv:tzione scientifica. 
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SPIEGAZIONE DELLE· FIGURE 

fig. 1·2 - Chiandole mucipnrc dcl filutello, fotoi;raforc •·cnrrolmcnrc dopo aJpor-
loziouc dci tubi o"orici. Si •·edono i i;rou ì e turgidi •crbatoi. Ongrond. 
circa & diam.). 

Fig. 3-•1 - Porzio11c • ccc rncnte delle ghinndo!c muoiporc, a più fort e ;,,grandi. 
mento. (lngr. drcn 20 <linin.). 

Fig. 5·12- Sczionitrnovusc di un cnnnlieoloscecrnen!c dell e gbfondolc rnucipuc 
(lngr. circa 1200 <lbrn.\, 

Fìg. 13 -Suione .ngino\c del fondo cieco di Ull conolicolo secretore dcli• 
ghiandola muciporo. l lngr , circo 600 diom.l. 

Fig. M -Sciionc1agit1aledi uneonnlicolo 1ccre1ore allo JUO conAuenu con UD 
canale secretore maggiore. (lngr. circa 400 ùfam.). 

Fis. 15 - Sciione t~nsenziale di un ranalicolo secreto re. ( lnsr. circa 300 diam.). 

Fig. 16 - Gruppo di pornH iti ~onvosliaii nel liquido secreto dalb gbiandob 
mueipora. (lnsr. circa 900 diaru.). 

Fig. 11 - Nido di porau iti conttnuti nelle cellule della parete dcl oerbaroio 
della ghiandofo mucipar~. (lngr. circa 9-00 diom.). 




